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Omelia nella giornata diocesana di fraternità sacerdotale 

21 maggio 2026 

Mignagola  

 

Gesù prega durante l'ultima cena per coloro che il Padre gli ha affidato: quei discepoli 

presenti con lui, e poi tutti quelli che avrebbero creduto grazie alla loro parola — i loro 

successori lungo il tortuoso percorso della storia umana, fino a noi, fino a oggi. Per noi. 

 

In questa preghiera Gesù chiede al Padre che “tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in 

me e io in te, siano anch'essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato”. Ci è donata 

dunque la possibilità di amare come ama Dio, in maniera vera, autentica, definitiva. Ma 

come fare? Dove attingere il modello, la guida, il criterio di questo amore? 

 

Il punto di paragone non sono filosofie, per quanto buone e umane, né riflessioni, per quanto 

ragionevoli e condivisibili, né interpretazioni, per quanto inevitabili e feconde. Pietra di 

paragone sono le opere e i giorni di Gesù, il Cristo, figlio dell'uomo e figlio di Dio. Il suo 

amore rivela gli abissi dell'amore del Padre: la sua misericordia, la sua forza insieme potente 

e mite, il suo dono totale di sé come risposta a ogni possibile domanda e al di là di ogni 

dubbio, anche il più ragionevole. In tutto questo riceviamo la Rivelazione della vita divina: 

quella relazione di amore e di vicinanza insuperabile che dall'eternità lega il Padre e il Figlio, 

un amore che è da “prima della creazione del mondo”. 

Ciò che la grazia di Dio ci permette di vivere per sua iniziativa preveniente — e a cui siamo 

chiamati a fare spazio con la nostra risposta fedele e casta — è la forma che può e deve 

assumere la nostra vita, la costruzione di comunità veramente umane, controcorrente 

rispetto alla norma del mondo, il disegno profondo della trama di relazioni che forma il 

tessuto delle nostre esistenze. 

 

Il fine della missione di Cristo, che è anche il senso profondo della nostra vita — per noi 

assieme e per ciascuno di noi — emerge con tutta la sua forza dalle parole del Vangelo:  

 

“perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi, perché il 

mondo creda che tu mi hai mandato… perché siano perfetti nell'unità e il mondo conosca che tu mi 

hai mandato e che li hai amati come hai amato me… perché l'amore con il quale mi hai amato sia in 

essi e io in loro”. 

 

In questi testi è descritta una continua, quasi turbinosa circolazione di doni: gli uni per gli 

altri, gli uni negli altri, nessuno che trattenga qualcosa per sé, ma tutti che si affrettano a 

donare e subito ricevono doni nuovi da condividere, senza sosta, nella gioia di donare 

sempre tutto e di ricevere sempre infiniti doni. 

Questa stessa logica è al cuore dell'insegnamento che papa Leone XIV ha rivolto ai 

presbiteri. Egli scrive nella sua lettera apostolica “Una fedeltà che genera futuro”, in 

occasione del LX anniversario dei decreti conciliari Optatam totius e Presbyterorum Ordinis:  
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“La chiamata al ministero ordinato è un dono libero e gratuito di Dio. Vocazione, infatti, non significa 

costrizione da parte del Signore, ma proposta amorevole di un progetto di salvezza e libertà per la 

propria esistenza, che riceviamo quando, con la grazia di Dio, riconosciamo che al centro della nostra 

vita c'è Gesù, il Signore. Allora la vocazione al ministero ordinato cresce come donazione di sé stessi 

a Dio e, perciò, al suo Popolo santo”.  

 

Dio dona la chiamata, il ministro risponde donando se stesso, e questo sé donato ritorna a 

Dio attraverso il Popolo. È una circolazione amorosa. 

Ma il dono non è compiuto una volta per tutte: esige cura, fedeltà quotidiana, conversione 

permanente.  

 

“L'obbedienza alla propria chiamata si costruisce ogni giorno attraverso l'ascolto della Parola di Dio, 

la celebrazione dei sacramenti — in particolare nel Sacrificio Eucaristico —, l'evangelizzazione, la 

vicinanza agli ultimi e la fraternità presbiterale, attingendo alla preghiera come luogo eminente dove 

incontrare il Signore”. 

 

Il Papa non presenta soltanto un ideale astratto e lontano: accoglie con realismo anche le 

difficoltà, le prove e il limite, senza però rinunciare a collocare anche questi nel circuito del 

dono. 

 

“Non c'è niente di voi che debba essere scartato, ma tutto dovrà essere assunto e trasfigurato nella 

logica del chicco di grano, al fine di diventare persone e preti felici, ponti e non ostacoli all'incontro 

con Cristo per tutti coloro che vi accostano”. 

 

La logica del chicco di grano non è negazione o rinuncia nichilista, ma metamorfosi 

generativa: tutto ciò che si è — storia, fragilità, umanità — entra nel dono, viene assunto e 

trasformato. Il dono non svuota la persona, la porta a pienezza. Il dono si fa servizio, ma 

non produce prestazioni: genera invece relazioni, fraternità. E il Papa ricorda anche che  

 

“donarsi senza riserve non deve comportare la rinuncia alla preghiera, allo studio, alla fraternità 

sacerdotale”. 

 

Il sacerdote è chiamato a vivere in armonia tra contemplazione e azione. La fraternità 

presbiterale stessa diventa luogo dove il dono circola tra i presbiteri, proteggendo ciascuno 

dall'isolamento e dall'esaurimento. Il dono non si consuma donandosi: si moltiplica nella 

comunione. 

Ecco dunque alcune vie in cui la vita dell'amore trinitario si manifesta concretamente nel 

nostro presbiterio: in situazioni, gesti e atteggiamenti quotidiani di stima reciproca, di 

collaborazione, di ascolto, di aiuto, di fraternità vera. 
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Carissimi fratelli: so bene che le esortazioni non bastano a cambiare le cose, il mondo, le 

persone. So che dopo questo incontro — che sarà anche consolazione, gioia, fraternità 

piacevole ed effettiva — torneremo tutti alla nostra vita, alle nostre occupazioni: quelle 

legate agli incarichi ricevuti e quelle che, con discernimento più o meno profondo, riteniamo 

necessarie al nostro essere presbiteri. Continueremo a camminare le nostre vie con 

valutazioni di fondo e sentimenti non molto dissimili da quelli di ieri. Faremo fatica rispetto 

alle stesse situazioni, coltiveremo le stesse amicizie, e probabilmente avremo le stesse 

piccole e grandi difficoltà con gli stessi confratelli, forse anche con il Vescovo. Le ferite che 

portiamo nel cuore, le amarezze, le frustrazioni e le disillusioni non spariranno di certo, e 

forse non saremo capaci di costruire nuove e concrete forme di fraternità e di sostegno 

reciproco. Cercheremo anche le nostre soddisfazioni, ed accoglieremo le nostre gioie nei 

luoghi e nei modi consueti. Penso che sia anche naturale così.  

 

Ma proviamo a credere, con tutte le nostre forze, che il dono di amore di Dio Padre in Gesù 

Cristo ci può cambiare davvero.  

Ci può precedere su vie non ancora viste né esplorate.  

Ci può donare uno sguardo reciproco felice, carico di stima e di amicizia.  

Ci può far gioire per i doni che ciascuno porta, e per il raggio di luce divina che ciascuno 

può portare nell'arcobaleno della vita trasfigurata dall'amore di Dio. 

Può mostrarci le incombenze quotidiane, con tutte le loro fatiche e imperfezioni, come il 

luogo in cui sperimentiamo la bellezza e la forza della missione in nome di Cristo.  

Può mostrarci la nostra fraternità — che c'è, che c'è già, per dono gratuito di Dio — come 

giardino di fatica ma non di pena, orto in cui germogliano i frutti buoni del dono a Dio che 

noi siamo, che ciascuno di noi è e continua ad essere. 

 

Offriamo tutti insieme questa nostra celebrazione eucaristica secondo questa intenzione: 

diventare insieme ministri di vita nuova, per la vita nell'amore di ciascuno, di tutta la 

Chiesa, del mondo intero. Pro mundi vita. Per la vita del mondo. 

 

 

+ Michele, Vescovo 


